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più volte definito da Papa Francesco “il nonno 

saggio”; il Pontefice ha definito gli anziani e i 

nonni un “dono per la Chiesa”.

“Quante volte - ha ribadito il Papa - si scartano 

gli anziani con atteggiamento di abbandono che 

sono una vera e propria eutanasia, si scartano i 

bambini, i giovani perchè non hanno lavoro e si 

scartano gli anziani con la pretesa di mantenere 

un sistema economico equilibrato al centro del 

quale c’è il dio denaro: siamo tutti chiamati a 

contrastare questa velenosa cultura dello scarto, 

i cristiani con tutti gli uomini di buona volontà 

chiamati a costruire una società più umana, pa-

ziente e inclusiva”. 

“Gli anziani che hanno fede sono come alberi che 

continuano a portare frutto” ha spiegato il Santo 

Padre, portando il paragone degli anziani di Al-

bania che hanno tramandato la fede alle nuove 

generazioni anche durante gli anni bui del regi-

me che aveva imposto l’ateismo di Stato e fucila-

va chiunque sostenesse di credere in Dio.

Un dono e un compito

  Ed è proprio questo lo specifico carisma che 

Dio affida agli anziani e ai nonni: essi vivono “un 

tempo di grazia, nel quale il Signore rinnova la 

sua chiamata a custodire e trasmettere la fede, ci 

chiama a pregare, specialmente a intercedere; ci 

chiama ad essere vicino a chi ha bisogno”.

Sono dunque queste le missioni che vengono af-

fidate agli anziani e ai nonni e, per questo, Dio 

dona loro una “grande capacità” ha aggiunto 

Papa Francesco: la “capacità di capire le situazio-

ni più difficili … e quando pregano per queste 

situazioni, la loro preghiera è forte, è potente!”.

Agli anziani, e in particolar modo ai nonni, Dio 

affida il compito di “trasmettere l’esperienza del-

la vita, la storia di una famiglia, di una comunità, 

di un popolo – ha concluso Papa Francesco – con-

dividere con semplicità una saggezza, e la stessa 

fede: l’eredità più preziosa!”.

Beate dunque “quelle famiglie che hanno i nonni 

vicini!”: la sfida alla quale siamo tutti chiamati 

“come cristiani e come cittadini” è quella di cu-

stodire gli anziani. “Un popolo che non custodi-

sce i nonni e non li tratta bene è un popolo che 

non ha futuro! Perchè perde la memoria, e si 

strappa dalle proprie radici”.

La gioia di essere un sacerdote 

“nonno”

Anch’io ho l’età per essere nonno, infatti il 

10 aprile ringrazierò il Signore per i 50 anni di  

Ordinazione Sacerdotale, e vivo con gioia que-

sta grande possibilità di trasmettere l’esperienza 

sacerdotale vissuta, soprattutto a chi si affaccia 

alla vita. In particolare vi confido, come sacerdo-

te anziano, che è affascinante, nel Sacramento 

della Riconciliazione, accogliere lo sguardo puro 

dei bambini e dare loro la carezza incoraggiante 

del perdono; ascoltare le speranze audaci degli 

adolescenti e additare loro mete di coraggiosa 

donazione godendo con loro delle vittorie dove 

trionfa lo Spirito. Mi sento molto in sintonia con 

alcune riflessioni del Card. Carlo Maria Martini 

nei suoi ultimi anni di vita e regalo queste rifles-

sioni ai nonni, come me.

Festeggio ogni compleanno accogliendo con gio-

iosa gratitudine il senso di ogni istante che passa, 

perchè mi apre all’eternità. Mi preparo all’incon-

tro con lo Sposo, tendo l’orecchio ed imparo a di-

scernere i segnali della Sua rassicurante presenza 

alla mia porta. Tu o Signore, stai alla mia porta: 

ti apro e ti accolgo come ospite gradito della mia 

casa. Il tempo che passiamo insieme mi rinfran-

ca. Ogni giorno alla tua mensa divido con te il 

Pane della tenerezza e della forza, il Vino della 

letizia e del sacrificio, la parola di sapienza e del-

la promessa, la preghiera del ringraziamento e 

dell’abbandono nelle mani del Padre che tu mi 

hai insegnato ad amare. E poi ritorno alla fatica 

del vivere con la pace nel cuore. Il tempo che è 

passato con te è sottratto alla morte. E quando 

sarà lei a bussare, io so che sarai tu ad entrare.

Il tempo della morte sarà così finito e avremo tut-

to il tempo che vogliamo per esplorare danzando 

le infinite realizzazioni dello Spirito creatore, ine-

briandoci di bellezza. 
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Abbà passi da me questo calice, ma 

si faccia la tua volontà
Nell’orto degli ulivi continua il profondo collo-

quio tra Cristo e il Padre, che niente e nessuno 

potrà interrompere, neppure il tradimento, l’ab-

bandono, i dolori disumani, e che proprio nella 

morte sacrificale di Gesù raggiungerà il vertice 

della perfezione: «Benchè fosse il Figlio di Dio, 

tuttavia imparò l’ubbidienza da quel che dovet-

te patire. Dopo essere stato reso perfetto, egli è 

diventato causa di salvezza eterna per tutti quelli 

che gli ubbidiscono. Infatti Dio lo ha proclamato 

sommo sacerdote» (lettera agli Ebrei).

Abbà perdona loro... Abbà a te ri-

consegno il mio spirito... Abbà per-

chè mi hai abbandonato? 
Sulla croce sarà proprio il gesto crudele della lan-

cia che gli squarcia il costato a rivelare la fecon-

dità di questa offerta sacrificale con cui il Figlio 

si riconsegna al Padre. La lancia apre il fianco di 

Gesù, apre la porta del Tempio per sempre e per 

tutti. Ecco per noi la via nuova e vivente che ci 

permette di entrare nel Santuario celeste, nel 

Cuore di Dio per fare esperienza di essere figli 

amati, nei quali Abbà si compiace.

Infatti da Lui, dal suo fianco ferito, lo Spirito San-

to diffonde sul mondo intero, su ogni creatura, 

l’acqua che rigenera e il sangue che unisce e con-

solida tutti nella nuova famiglia, la Chiesa. E la 

nuova creazione: la Sposa di Cristo, l’umanità re-

denta, la Chiesa... santa, purificata dall’acqua e 

dalla sua parola, piena di splendore, senza mac-

chia nè ruga, senza difetti, santa e immacolata 

può finalmente unirsi al suo Sposo che l’ha amata 

fino a sacrificare la sua vita per lei.

Pace a voi. Come Abbà ha mandato 

me, così io mando voi. Ricevete lo 

Spirito Santo.
Pace a voi! È questo un dono grande, immenso, 

che Cristo Risorto ci fa. I discepoli sono turbati in-

timoriti, ma Cristo Risorto dona loro la Pace, quel-

la pace che il mondo non conosce e non può dare. 

Una pace che è più forte di ogni timore, angoscia, 

disperazione. Una pace che non è di questo mon-

do e che il mondo non può togliere.

“Pace a voi” ci ripete oggi Cristo Risorto. Sì, lo 

ripete anche a noi, ogni volta che ci sentiamo 

smarriti, scoraggiati, turbati, sfibrati, distrutti, Lui 

continua a bussare alle porte del nostro cuore per 

ripeterci: Pace a voi! L’incontro con Cristo Risor-

to infatti non è un privilegio degli apostoli e di 

pochi eletti ma è un esperienza meravigliosa che 

ogni cristiano è chiamato a vivere.

Cristo ci manda nel mondo come Abbà, il Padre, 

ha mandato Lui e per questo ci ripete: “Ricevete 

Lo Spirito Santo”. Lui, che fa nuove tutte le cose, 

opera in noi una nuova creazione per renderci 

Dono dell’Amore di Dio per il mondo e questo 

è possibile se viviamo con Cristo, per Cristo, in  

Cristo. 

Giotto, Ultima cena - particolare
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to dai morti, è il Signore vivente, è contempora-

neo a ciascuno di noi;

 è sottinteso che il Papa chiede di leggere un 

brano di Vangelo a senso compiuto, come per 

esempio i vangeli della domenica;

 dopo la lettura viene spontanea una breve ri-

flessione per cogliere il senso di quanto si è letto, 

rispondendo praticamente alla domanda:”Cosa 

mi dice Gesù oggi?”.

Così, con semplicità. In verità Papa Francesco sa 

che vi sono pagine difficili, che il Vangelo va stu-

diato analiticamente. Ma lui vuol farci capire, 

come prima cosa, che aprendo il Vangelo è Gesù 

in persona che vuol dialogare con me, perchè mi 

vuole bene. Questa è la base di lancio da cui può 

partire con stupore e gioia un volo genuino di ap-

profondimento.

Alcuni suggerimenti 

  Ricordiamo la valorizzazione di tre mo-

menti di ascolto di Gesù Parola di Dio:

• nella messa domenicale

È il momento più grande perchè Gesù si rende 

presente come il Signore risorto e parla a tutta la 

sua comunità raccolta in assemblea; parla dopo 

che sono state fatte le due letture dell’ Antico 

Testamento e degli Apostoli. Ricaviamo due inse-

gnamenti: la lettura per-

sonale del Vangelo porta 

a dare ascolto anche alla 

Chiesa perchè essa ha 

scritto le parole di Gesù 

e soltanto la Chiesa, sua 

sposa, comprende bene 

la parola dello Sposo; la  

Parola di Gesù si compren-

de pienamente all’interno 

della storia della salvez-

za proposta dall’intera  

Bibbia; 

• valorizzare la lettura familiare del 

Vangelo 
È un’esperienza che si sta estendendo nelle fami-

glie. È bene stabilire un giorno fisso nella settima-

na; raccogliersi davanti ad un immagine di Gesù 

o di Maria Santissima, insieme genitori e figli. Il 

papà o la mamma legge lentamente un brano di 

Vangelo, si fa un momento di silenzio, e infine si 

invita a comunicare ”quello che Gesù mi ha detto 

oggi?”. Si termina con il Padre Nostro e si rimette 

il Vangelo in un posto dignitoso della casa;

• valorizzare la lettura personale 
È la terza forma che abbiamo visto sopra. Ha il 

pregio di toccare direttamente ogni persona. 

È un’esperienza che spinge quasi necessariamen-

te a prolungare la conoscenza del Vangelo.

L’ultima parola ancora a Papa Francesco, che ter-

minando la visita alla parrocchia citata ha detto:

«Quando viene il vescovo a fare una visita alle 

parrocchie, si fanno tante cose, si può fare anche 

un proposito bello, piccolino: il proposito di leg-

gere ogni giorno un brano del Vangelo, un passo 

piccolo, per lasciare che Gesù predichi a me (…) . 

D’accordo? Firmiamo? D’accordo? Ma facciamo-

lo, perchè farà bene a tutti. Grazie». 
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panorama scoperto, possono richiedere molta 

tenacia e perseveranza nel tenere gli occhi fissi 

sulla meta senza arrendersi alle asperità che il 

percorso presenta. Se riflettiamo con attenzio-

ne, in ogni percorso impegnativo possono ac-

cadere fatti spiacevoli. Anche se programmia-

mo ogni particolare e tentiamo di prevedere 

ogni accadimento, è possibile cadere o sbaglia-

re strada; d’altra parte anche attraverso gli er-

rori e gli imprevisti possiamo ripartire migliori 

di prima. La fatica e le difficoltà sono un aiuto 

fondamentale per crescere e diventare più for-

ti rispetto al nostro vissuto.

Processi di apprendimento

 Come adulti (genitori, educatori, sacer-

doti) il punto più complicato, ma nello stesso 

tempo più affascinante e stimolante, del no-

stro lavoro, è la sfida a trovare sempre nuove 

strategie per insegnare anche il valore della 

fatica, riempiendola di significati e di obietti-

vi, ed eliminando il velo che copre molte delle 

mete facili da raggiungere, ma vuote di signifi-

cato che spesso circondano le nostre esistenze. 

Una riflessione veloce ci aiuta a scoprire i mille 

obiettivi che può raggiungere un’educazione 

fondata sulla tensione a conquistarsi e meri-

tarsi ogni cosa: attraverso la strada e lo sforzo 

fisico e mentale possiamo far crescere futuri 

genitori che non si faranno sopraffare dall’im-

pegno di allevare bambini piccoli, insegnanti 

che non si stancheranno di preparare e ragazzi 

desiderosi di apprendere.

Che fatica diventare farfalla!
 Concludo con un racconto che mi sembra 

molto ricco di spunti di riflessione nella direzio-

ne della tematica affrontata.

Un contadino, riposandosi sotto un albero, si 

accorse del bozzolo di una farfalla. Il bozzolo 

era quasi completamente chiuso ad eccezione 

di un piccolo foro. Incuriosito, il contadino os-

servò attraverso il foro e vide una piccola far-

falla che si dimenava con tutte le sue forze. 

La farfalla si sforzava per uscire dal bozzolo, 

ma i progressi apparivano minimi. Il contadino 

tirò fuori un coltellino e delicatamente allargò 

il buco del bozzolo perchè la farfalla potesse 

uscire senza sforzo. 

A questo punto accadde qualcosa di imprevi-

sto: la farfalla, aiutata ad uscire troppo presto 

dal bozzolo, non aveva ancora sviluppato mu-

scoli abbastanza forti per librarsi in aria e non 

riusciva a levarsi in volo. Il contadino si accorse 

del grave errore fatto ed imparò una lezione 

che non dimenticò per il resto della sua vita: 

“Attraverso le difficoltà la natura ci rende più 

forti e degni di realizzare i nostri sogni”. 












